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DEFUNTI 

Lettura in Cimitero di Albignasego 

di Luca 21, 1-6



Storiella: (quasi evangelica)

      Il Re e il mendicante


Un povero stava percorrendo 

una strada sassosa,

come lo erano le nostre strade,

tra le due grandi guerre,
tra il 1920 e il 1940;

quando si andava tutti a piedi

e pochi potevano permettersi una bicicletta...

erano tempi in cui regnava ancora il Re

ed eravamo tutti poveri, operai agricoli,

braccianti, piccoli artigiani, contadini,

e si viveva con poco...

C’era un povero, un mendicante
era girava nei paesetti di campagna,

per mettere insieme un poca di cena 

per la famiglia che lo aspettava.

La vita era grama e avara con tutti;

i poveri erano molti,
di solito anziani,

incapaci di trovare lavoro

sia per l’età,

sia per mancanza di ogni tipo di specializzazione. 

Ogni giorno

questo nostro povero

per mantenere la sua famiglia

percorreva a piedi chilometri e chilometri

con la “bisaccia” in spalla

(un sacco con più scompartimenti: 

per la farina, per la polenta, il pane, 
un poco di frutta, ecc...

e tornava alla sera 
portando a casa
anche un po’ di legna che raccoglieva nei campi,

e quando poteva

passando per la bottega di alimentari

(il casoìn)

se aveva qualche spicciolo,
acquistava un poco di companatico; 
una arringa,

o un po’ di formaggio, un frutto...

il prosciutto e la carne erano cibo per i ricchi...

Un giorno questo povero
stava appunto, 
sotto un sole meraviglioso e cocente
percorrendo una strada sterrata

quando vede da lontano venire verso di lui

una carrozza luminosa, sembrava fatta d’oro,
tirata da quattro cavalli bianchi

e un cocchiere, vestito come un principe,
guidava a piccolo trotto le bestie.
Il povero pensò:

- Se quella carrozza stupenda 

è tirata da 4 cavalli di razza
ed è guidata da un servitore vestito 

come un principe...

ma chi ci sarà mai dentro...

se non il Re stesso ?

E mentre la carrozza si avvicinava piano piano,
lui cominciò a pensare

che quel giorno aveva veramente avuto fortuna,

a incontrare il Re...

Che cosa gli poteva chiedere?

La generosità del Re 

avrebbe probabilmente risolto i suoi problemi
per sempre
per lui e la sua famiglia;

gli avrebbe chiesto un aiuto,

del denaro,

forse gli poteva dare un lavoro

e anche una casa più decente...

Temeva solo che la carrozza non si fermasse,

che continuasse a correre...

come l’avrebbe fermata?

Invece guardando bene 

si rese conto che i cavalli stavano rallentando 

a mano a mano che si avvicinavano a lui.

E proprio quando la carrozza arrivò 

alla sua altezza,

si fermò.

Immaginiamo la sua meraviglia,

la carrozza del Re si era fermata 
proprio vicino a lui, a un metro.
Ora ave finalmente la possibilità unica

di chiedere al Re

tutto quello che aveva pensato...

E stava per aprire bocca per dire:

- Sire, mio Signore, sono un povero

e ho bisogno...

Quando vede una mano delicata e aperta

uscire dalla tendina della carrozza
come se stesse chiedendo a lui
l’elemosina, la carità...

La tendina gli impediva di vedere 

chi ci fosse dentro la carrozza,

ma non c’era dubbio che quella mano

era quella del Re.

Sorpreso e meravigliato
non riuscì più a balbettare neppure un suono,

era rimasto interdetto... bloccato... muto.
La mano aperta e vuota

era sempre tesa verso di lui,

lo metteva in imbarazzo.

Cosa doveva fare?

Cosa gli stava chiedendo il Re?

Doveva essere lui a fare l’elemosina al Re?

Pensava dovesse essere il contrario...

La mano stava sempre ferma

davanti al suo volto,

in attesa.

Nessuna parola,

nessun altro segno...

A un certo momento

il povero mise la mano dentro la sua bisaccia

e tirò fuori due granelli di grano

che aveva ricevuto durante il giro.
Era povero e di più non poteva 

e non si sentiva di dare...

anzi gli era costato uno sforzo notevole

quel gesto di dare al Re qualcosa di suo.

Doveva essere in Re a dargli almeno una moneta...

Appena ebbe messo i due granelli di grano

sulla mano del Re

la mano si ritrasse, in silenzio,

e la carrozza ripartì al galoppo,

scomparendo 
alla curva in fondo alla strada.

Il nostro povero rimase bloccato, per alcuni minuti, era stordito:

aveva avuto il Re vicino,

poteva risolvere almeno per qualche giorno

i suoi problemi di povertà...

ma ora si ritrovava più povero di prima,

il Re non lo aveva aiutato,
l’aveva lasciato nella sua miseria.

Arrivato a casa,

come faceva ogni sera,

con la moglie e i figli attorno,

rovescia sulla tavola il contenuto della sua sacca.

E meraviglia incredibile,

tra i chicchi di grano, due brillano come la luce,

sono due chicchi d’oro 

illuminati dalla luce della candela.

Allora il povero capì tutto:

aveva incontrato Dio

e lui Gli aveva messo in mano

solo due chicchi di grano...

Si batté la testa contro il muro piangendo

per aver perso la grande occasione della sua vita:

poteva essere ricchissimo,

se avesse dato non due chicchi al Re,

ma tutta la bisaccia:

le fette di polenta, i pezzi di pane,

la farina, il grano, le mele, le carote, l’uva

che aveva raccolto...

ora sarebbe ricchissimo...

e capì, tardi, che quanto si dà in elemosina

ci ritorna trasformato in oro. 
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